Il trigesimo della morte consente quel distacco che rende possibile il prevalere delle riflessioni sulle emozioni. In questa direzione, il foro amministrativo veneto è chiamato a sostare sugli insegnamenti di Leopoldo Mazzarolli, tanto più dopo il primo congresso nazionale dell’Unione Avvocati Amministrativisti in cui molti contributi, soprattutto di relatori da fuori regione, ne hanno sottolineato il debito culturale.

In tempi di così rapidi cambiamenti della legislazione pubblica si avverte più acuta l’esigenza di “interpretare” le istituzioni, concependo il diritto amministrativo non come un insieme di prescrizioni o di dicta ma come una scienza viva. Diventa così inevitabile scoprire che le disposizioni normative vivono nella loro interpretazione ed applicazione e che anche la società è a sua volta – accanto al potere – un robusto “indicatore” del diritto (per l’appunto “Diritto e società” come titolava la rivista che il prof. Mazzarolli diresse per fecondi decenni). 

Lungi dal propagarsi a livello solo intellettuale,  le idee giuridiche vanno messe a fuoco in connessione con le realtà, i contesti, le circostanze storiche.

 Quegli insegnamenti si traducono ora in una eredità giacente. Per nulla illanguiditi dal tempo, essi restano di rovente attualità innanzi ad una crescita abnorme del tasso di colesterolo burocratico-politico. Una crescita che minaccia di infarto il cuore di un sistema di relazioni che voglia confermarsi autorevole e comprensibile. 

L’impegno per liberare la convivenza civile da intrusioni pletoriche e distorsive ha bisogno di riflessività e di argomentazioni, qualità sconosciute a chi crede che se un pensiero o una parola non si “cinguettano” o risultano prive di una immediata apparenza, allora vuol dire che non esistono. 

Nel 1994, nella prefazione al “Codice Guicciardi”, Mazzarolli dichiarava la sua distanza “dalla concezione che tanto più progredito è l’assetto di una società quanto più ampia è l’ingerenza degli apparati pubblici nelle attività umane e quanto maggiore è l’area dove il collettivo prevale sull’individuale”. 

In questo riposava il suo additare come ineludibile il passaggio dalla signoria assoluta dello Stato sociale al consolidarsi di una società solidale, coltivando anche “quel patrimonio di iniziative in campo assistenziale che secoli di cristiana pietà e di privata filantropia hanno saputo creare” (così sempre nella prefazione citata). 

Una lezione  che interpella nell’oggi le decisioni dei potenziali eredi.
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